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OGGtrTTO: schema di decreto legislativo recante meccanismi
sanzionatori e premiali relativi a Regioni, Province e
Comuni, nonché istituzione della Confer'enza'
permanente per il coordinamento della {tmanza pubblica,
ai sensi degli articoli 2, 5, tT e 26 della iegge n. 42 del
2009.
(ESAME PRELIMINARE)
(PRESIDENZA - ECONOMIA RIFORME PER . IL
FEDERALISMO SEMPLIFiCAZIONE NORMATIVA
RAPPORTI REGIONI E COESIONE TERRITORIALE)

Ai fini di cui all'art. 2, corn1na 3, della.legge 23 agosto

1988, n. 40O, e dell 'art.  3, comma 4, d,e\ D.P.C.M. 10 novernbre 1993,

si trasmette 1o schemà del prowedimento.in oggetto, da sottoporre al

Consiglio dei Ministri. . 
i"
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C:APO I

IV,IE C C A N I S A4 I SANZ I O N A7, O ]I I

z\rticolo 1

(INVEN'f ARIO D I IìINE LEGIS LATURA REGION.z\LE)

l. Al fine di garantire il coordinamento clella fìnanza pubbiica, il rispetto dell'r-urità economica
clella RepLrbbliczr, il principio di trasparenza clelle clecisioni c1i entrata e di spesa, le Regioni
clie nella legislatura in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto o in una
successiva sono assoggettate a un piano di lientro delia spesa sanitaria, sono tenute a redigere
un inventario di fine iegislatura. Lo stesso inventario di iine legislatura può essere istituito
anche dalle altre Resioni.

2. L'inventario cli fine legislatura è sottoscritto dal Presidente della Giunta regionale. Entro e
non oltre venti giorni. dal provvedimento di indizione delle elezioni esso deve risultare
certificato dagli organi di controllo interno regionale e, nello stesso termine, tlasmesso al
Tavolo tecnico interistituzionale istituto presso Ia Conferenza permanente pef il
coordinamento clella finanza pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti
ministeriali e regionaii. I1 Tavolo tecnico interistituzionale verifica, per cluanto di propria
competenza, la confolrnità. di cluanto esposto nell'inventario di fine legislatura con i dati
finanziari in ploprio possesso e con le informazioni fatte pervenire dalle regioni alla Banca
dati di cui all'articolo 13 della legge 19612009 ecl invia, entro sessanta giorni, apposita
relazione al Presidente della Giunta regionale. Pel quanto attiene al settore sanitario la
verifica è effettuata dai Tavoli tecnici che ai sensi clelle vigenti disposizioni sono deputati
alla verifica dell'attr-razione dei Piani di rientro, sulla base delle risultanze emerse in sede di
verifica dei medesimi Piani. La relaziane e I'inventario di fine legislatuta sono pubblicati sul
sito istituzibnale della Regione almeno dieci giorni prima delle elezioni. Entrambi i
documenti sono inoltre trasmessi dal Presidente della Giunta regionale alia Commissione
tecnica paritetica per I'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5
rnaggio 2009,n.42.

3. L'inventario di fine legislatura contiene la descrizione dettagliata delle principali attività
normative e amministrative svolte durante la legislatura, con specifico riferimento a:
a) sistema e esiti dei controlli interni;
b) eventuali rilievi della Corte dei Conti;
c) carenze riscontrate nella gestione degli enti comuirque sottoposti al controllo della Regione,

uouché degli enti del servizio sanitario regionale, con indicazione delle azioni intraprese per
poffl nmecllo;

d) azioni intraprese per contenere la spesa sanitaria e stato del percorso di conver genza ai costi
standard;

e) situazione economica e ftnanztaria del settore sanitario, quanti{tcazione certificata della
misr-rra del relativo indebitamento regionale;

0 siato certiftcato del bilancio regionale per la parte relativa alla spesa sanitaria.

4. Con atto cli natura non regolamentare, sentita la Confèrenza Stato Regioni, il Ministro per i
rappolti con le regioni, di concerlo con il lvlinistro deil'economia.e delle ftnanze, con il Ministro
per le rifortne per il federalismo e con il Ministro della salute, entro 60 giorni clali'entlata in
vigore del plesente decreto, adotta uno schema tiiro per la redazione dell'inventario di fine
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AL'ticolo 2

(FALLIMENTO POLI'|ICO DEL PRESIDENTE DELLA GiLrN'fA REGIONALE)

La fattispecie di grave clissesto finanzialio, con rifèrimento al clisavanzo sanitario, si velifica
in una Regione assoggettata a piano di rientro ai sensi deil'articolo 2, comma77, dellalegge
23 dicembre2009, n. 191 ai verificarsi congiuntamente delle seguenti condizioni:

il Plesidente della Giunta regionale, nominato Commissarto ac{ acta\ at sensi dell'articolo 2,
comma 83, delia Legge 23 dicernbre 2009, n. 191 non abbia adempiuto in tutto o in paite
all'obbligo di redazione dei piano di rientro o agli obblighi operativi, anche ternporali,
derivanti dal piano s{.esso;

si riscontri, in secle di verifica annuaie, ai sensi dell'articolo 2, comma 81, della legge 23
dicembre 2009, n. 191, il mancato raggiungimento degli obiettivi del piano. di rientro, con
conseguente perdurare del disavanzo sanitario oltre la misura consentita dal piano rneclesimo
o suo aggravamento;

sia stato adottato per due eselcizi consecutivi, in presenza del mancato raggiungimento clegli
obiettivi clel piano di rieqtro e del conseguente incremento delle aliquote fiscali di cui
aii'articolo 2, comma 86, della legge 23 dicembre 2009, n.191, un ulteriore incremento
deil'aliquota dell'addizionale regionale all'Irpef al livello massirno previsto dall'art. 5, comma
1,  del  d .  lgs.  n .  XXX del2010.

Il grave dissesto frnanziarto c1i cui al comma 1 del presente articolo è considerato grave
violazione di legge e in tal caso il Governo deve automaticamente proporre al Presidente della
Repubblica, ai sensi dell'articolo 126, comma primo, della Costit:uzionqla rimozione del
Presidente della Giunta regionale per fallimento nel proprio mandato di arnministlazione
clell'ente Regione.

Il Presidente rimosso è interdetto da qualsiasi carica in enti vigilati o partecipati da enti
pubblici per un periodo di tempo di dieci anni. La sanzione è irrogata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministli, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministlo per i rapporti con le regioni, ed è impugnabile esclusivamente davanti
al Tribunale Amministrativo Regionale, senza possibilità di ricorrere all'ordinario limeclio
gitrrisdizionale previsto dagli articoh22 e seguenti della Legge 689 dei 1981.

Il rimborso in relazione alle spese elettorali sostenute per la campagna per il rinnovo del
consiglio regionale spettante, ai sensi della legge 3 giugno 1999,n. I57, aI partito politìco,
alla lista o alla coalizione di cui è espressione il Presidente rimosso è decurlato del 30%.

b)

c)

2.

a

4 .
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Aiticolo 3

(DECADEITIZA AUTOMATICA E INTBRDIZIONE DEI FLINZIONARI REGIONALI)

1. Il verificarsi del grave dissesto finanzialio di cui all'articolo 2 determina i'applicazione
delle disposizioni di cui ali'articoio 2, commaT9,lettera a), delia legge23 dicembre
2009, n.191, in matetia di decadenza automatica dei direttori generali, amministrativi e
sanitari degli enti del servizio sanitario regionale, nonché dell'assessorato competente.

2. Agli stessi amministratori si applica altresì I'interdizione dei medesimi da qualsiasi carica
in enti vigilati o partecipati da enti pubblici per un periodo cli tempo da sette a dieci
anni. La sanzione delf interdizione è ilrogata con clecleto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, stt pt'oposta del Ministro per i rapporti con le Regioni, ed è impugnabile
esclusivamente davanti ai Tribunale Amministrativo Regionale, senza possibilità di
ricouere ali'ordinario rimedió giurisclizionale previsto dagli articoli22 e seguenti della
Legge 689 del 1981.

l l



Articolo z[

(INVENTARIO DI FINE VÍANDz\TO PIìOVINCIAI-E ìl COVIUNz\LE)

i. Ai fine di galantire il cooldinamento della finanza pubblica, il lispetto dell'unità, economica
della Repubblica, il principio di trasparenzadelle decisioni di entrata e di spesa, le Province e
i Comr-uri che durante il mandato consiliare in corso o in ruro successivo si trovino in si
trovano in situazione di dissesto finanziario ai sensi deli'articolo 244 del decreto legislativo
n.267 del 2000, sono tenuti a lecligere un inventalio di fine mandato. Lo stesso inventario di
l'rne manclato pr-ro essere istituito anche dagli aitri ComLini e Province.

2. L'inventario di fine mandato è sottoscritto dal Presidente della Provincia o dai Sindaco. Entro
e nol1 oltre venti giorni dal plovvedimento di indizione delle elezioni esso deve risultare
certificato dall' olgano di revisione clell'ente locale e, nello stesso termine, trasrresso al
Tavolo tecnico interistituzionaie istituto presso la Conferenza permanete per il
coordinamento clella ftnanza pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti
ministeriali e degli enti locali. Il Tavolo tecnico interistituzionale verifica, per quanto di
plopria competenza, la confoLmità di cluanto esposto nell'inventario di fìne mandato con i
dati finanziari in proprio possesso e con ie inforrnazioni fatte pervenire dagli enti locali alla
Banca dati di cui all'articolo l3 della legge 19612009 ed invia, entro sessanta giorni, apposita
reiazione al Presiclente della Pr'ovincia o del Sindaco. La relazione e I'inventario di fine
mandato sono pubblicati sul sito istituzionale della Provincia o del Comune almeno dieci
giorni prirna delle elezioni. Entrambi i documenti sono inoltre trasmessi dal Presidente della
Provincia e dal Sindaco alla Cornmissione tecnica paritetica per l'attuazione del feder-alismo
frscale di cui all'articolo 4 della iegge 5 maggio 2009, n. 42.

3. L'inventario di fine mandato contiene la descrizione dettagliata delle principali attività
norrnative e amministrative svolte d'urante la consiliatura, con specifico riferimento a:

a) eventLraii rilievi della Corte dei Conti;
b) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica programmati e stato del percorso

cli convergenza verso i fabbisogni standard;
c) situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le carenze riscontrate nella gestione

degli enti controllati dal Comune o dalla Provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 dei comma 1
dell'ar1.2359 del Codice Civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio

cl) aziont intraprese per,contenere la spesa e stato del percorso di convergenza ai fabbisogni
standard:

e) quantif,rcazione deila misura dell'indebitamento provinciale o comunale.

4. Con atto di natura non regoiamentare, sentita la Stato Città, il Ministro dell'Interno, di
concerto con il Ministro dell'Economia e Finanze, entro 90 giorni dall'entrata in vigore del
presente decreto, adotta uno schema tipo per' la redazione dell'inventario di fine mandato.

5. L'inventario di fine mandato e la relazione sono inviati dal Plesiclente delia Provincia e dal
Sindaco aila Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalisrro fiscale di cuì
al l 'art icolo 4 deila legge 5 maggio 2009,n.42.
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Ait icolo 5

(REGOLARITA DELLA GESTIONE AMMINISTRATIVO-CONTABILE)

l.Il Ministero dell'economia e delle ftnanze - Dipartimento della ragioneria genelale deilo Stato,
può attivare verifiche sulla regoiarità della gestione amministrativo-contabile, ai sensi dell'ar-t. 14,
comma 1, lett. d), della legge 31.12.2409, n. 196, oltre che negli altli casi previsti dalla legge,
qualora un Ente evidenzi, anche attraverso ie rilevazioni SIOPE, situazioni cli squilibrio finanzialio
riferibili ai seguenti indicatori :
a) ripetuto utrhzzo deli'anticipazione di tesoreria;
b) clisequilibrio consolidato della pafie conente del bilancio;
c) anornale moclalità di gestione clei servizi pel conto ditetzi.

2. Le rnodalità cli attuazione del comma 1 sono definite con decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro pel i rapporti con le regioni,
d'intesa con la Conferenza Unif,rcata.

13



Articolo 6

(F'ALLIMITNTO POLITICO DEL PRESIDBN'fIJ DI PROVINCI.A ll DEL SINDACO)

l= Al comma 5 dell'articolo 248 del decreto legislativo n. 261 del 2000 è aggiunto il
seguente periodo: "I Sindaci e i Presidenti di Provincia ritenuti responsabili ai sensi del
periodo precedente, ìnoltre, rÌon sono eleggibili, per un peliodo di dieci anni, aile
cariche di Sindaco, di Presidente di Provincia, di Plesidente di Gitinta regionale, nonché
di rnembro dei consigli cotntinali, ciei consigli provinciali, cielle assembiee e dei consigli
regionali, clel Pallamento, e del Parlamento europeo. Gli stessi sono altresì interdetti
per un periodo cli ternpo di dieci anni da qr"ralsiasi carica in cnti vigilati o paltecipati da
enti pubblici. Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte dei Conti
accerti glavi responsabilità nello svolgimento deli'attività. del collegio dei revisoîi, o
ritardata o mancata comunicazione, secondo le normative vigenti, delle informazioni, i
componenti clel collegio riconosciuti responsabili in sede di giudizio della predetta
Corte non possorlo essere nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti
ed organismi agli stessi riconducibili fino a 10 anni, in ftinzione della gravità accertata.

2. Qualora dalle pronrurce delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti
elnergallo, anche a seguito deile verifiche svolte ai sensi dell'articoio 5 del presente
decreto e dell'articolo 14, comma l,letterad), secondo periodo della legge 31 dicemble
2009, n. 196, comportamenti difforrni daila sana gestione finanziaria, violazioni degli
obiettivi della finanza pubblica allargata e irregolarità contabili o scluilibri strutturali del
bilancio deil'ente locale in grado c1i provocarne ii dissesto economico e lo stesso ente
non abbia adottato, entro il termine assegnato dalla Corte dei conti, le necessarie misure
correttive previste dall'articolo 1, comma 168, della \egge 23 dicembre 2005, n.266Ia
competente sezione legionale, accertato l'inadempimento, trasmette gli atti al Prefetto ai
fini della deliberazione clello stato di dissesto e della procedura per lo scioglimento del
Consiglio dell'ente ai sensi dell'alticolo 141 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n.
267. Nei casi previsti dal periodo precedente, ove sia accertata la sussistenza delle
condizioni di cui all'art. 244 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il PreÈtto
assegna al Consiglio, con lettera notificata ai singoli consiglieri, nn termine non
superiore a venti giorni per la deliberazione del dissesto. Decorso infiuttr:osamente il
termine di cui al plecedente periodo, il Prefetto nomina un Commissario per la
deliberazione dello stato di dissesto e dà corso alla procedura per lo scioglimento del
consigiio dell'ente ai sensi dell'alt. 141 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n.261.
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Ait icolo 7

(MANCz\TO IìlSPllTl O DEL PATTO DI ST'ABILITA' INTERNO)

1. In caso di mancato rispetto dcL patto di stabiiità interno la Regione o ia Provincia autonoma
inaciempiente, neli'anno snccessivo a cluello dell'inadempienza:
a) è tenuta a versare all'entlata dei bilancio statale, entro 60 giorni dal termine stabilito per
ia trasmissione della celtificazione relativa al rispetto del patto di stabiiità", l'importo
corrisponciente alla differenza tra il risultato registrato e I'obiettivo pr-ogrammatico
precleterminato- Per gli enti per i cprali il patto di stabilità e riferito al liveilo della spesa, si
assume quale differenza il maggiore degli scostamenti registlati in terrnini di cassa o di
competenza. In caso di mancato versamento si procede, nei 60 giorni successivi, al recupero
di detto scostamento a vaiere sulle giaceuze depositate nei conti aperti presso la tesoreria
statale. Trascorso inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente per Ia
trasmissione della certificazione da parte dell'ente territoriale, si procede al blocco di
qualsiasi prelievo dai conti della tesoleria statale sino a quando la cet'tifrcazione non viene
acquisita. La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto
di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi rcalizzati con la quota
cli finanziamento nazionale e correiati ar {tnanziamenti deli'Unione europea lispetto aila
media deila corrispondente spesa del trienlio precedente;
b) non puo impegnare spese corLenti, ai netto cleile spese per la sanità, in misura superiore

all'importo annuale minirno dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;
c) non può ricorrere alf indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari

posti in essere con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti
devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli
obiettivi del patto di stabilità interno per I'anno precedente. L'istituto finanziatore o
f intelmediaùo finanziario non plro procedere al finanziamento o al collocamento del
prestito in assenza clella predetta attestazione,

d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto
altresì divieto cli stipulare contratti di servizio che si configurino come elusivi della
presente disposizione;

e) è tenuta a rideterrninare le indennità di funzione ed i gettoni di presenzade| Presidente e
clei componenti delia giunta con una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare
risultante alladata del 30 giugno 2010,

2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadernpierlte,
nell'anno successivo a quello delf inadernpienza:
a) è tenuto a versare all'entrata del bilancio statale entro 60 giorni dal termine stabilito per la
trasmissione della celtificazione relativa al rispetto del patto di stabilità, I'importo
corrispondente alla dtfferenza ta il risultato registrato e l'obiettivo programmatico
pledeterminato. In caso cii mancato versamento, si procede, nei 60 giorni successivi, al
recupero di cletto scostanento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso ia
tesoreria stataie. Trascorso inr-ttilmente il terrnine perentorio stabilito clalla normativa vigente
per la trasmissione della certificazione da parte ciell'ente territoriale, si procede al blocco di
qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene
acquisita;
b) non può irnpegnare spese correnti in misura superiore alf importo annuale medio dei
^ ^ r , . i  
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c) non può ricorrere all'inciebitamerrto per gii investimenti; i mrrtui e i prestiti obbligazionari
posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti,
devono essel'e corredati da apposita attestazrone da cui risulti il conseguimento clegli
obiettivi clel patto di stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto tinanziatore o
l'intermedialio finanziario non può procedere al 'frnanziamento o al collocamento del
prestito in assenza della predetta attestazione;
d) non può procedere'ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con cpralsivogiia tipologia
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di
somministrazíone, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto altresì
divieto agli enti di stipulare contratti di serVizio con soggetti privati che si configurino come
elusivi della presente disposizione;
e) è tenuto a ricleterminale le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati
neli'articolo"82 del testo unico delle leggi suil'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n.267, e successive modificazioni, con una riduzione del 30 per
cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 20L0.

Le sanzioni di cui ai commi I e 2 possono essere ridefinite in sede di Conferenza
permanente per il coorclinamento della finanza pubblica.
Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dall'anno 2014.

a
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CAPO II

MECCTLN IS IUII P RE MIALI

ALticolo B

(PATTO DI STz\BILITA INTERNO)

Qualora venga conseguito I'obiettivo programmatico assegnato al comparto di appartenenza,
gli enti virtuosi che hanno rìspettato il patto tli stabilità interno possono, neil'anno successivo a
quello di riferimento, riclurre I'obiettivo del patto stesso di r-rn impor-to determinato con decreto
clel Ministero dell'economia e delle 'frnanze, sentita la Conferenza permanente per iI
coordinamento della ftnanza pubblica di cui all'articolo 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42. La
virtnosità degli enti è determinata attraverso la valutazione della posizione di ciascun ente
rispetto a un insieme di indicatori economico-strutiurali di cui ai comma 2. L'assegnazione a
ciascun ente dell'impor-to da esclndere è determinata mediante una funzione lineare della
distanza ponderata di ciascun ente vir1u.oso dal valore medio degli indicatori. E' vírtr.roso l'ente
che, relativamente a tutti gii indicatori, presenta valori rnigliori rispetto al valore rnedio. Il
valore medio degli indicatori è individuaio distintamente per le Regioni a statuto ordinario e
per le autonomie speciali. Il valore meclio clegli indicatori per gli enti locali è individuato sulla
base delle seguenti classi demograftche e dovr'à- tenere conto anche delle aree geografìche da
individuale con il decreto di cui al comma 4:

a) per'le plovince:
1) province con popolazione fino a 400.000 abitanti;
2) province con popolazione snperiore a 400.000 abitanti;

b) per i cornuni:
1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e finó a 50.000 abitanti;
2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000 abitanti;
3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.

Gli indicatori cli cui al comma precedente sono finalizzati a misnrare:

a) il grado di rigidità strutturale dei bilanci con particolare riguardo alla: I) incidenza della
spesa per personale su entrate correnti; iI) incidenza della spesa pel rimborso prestiti su
spesa corrente; III) incidenza dello stock di debito non assistito su spese conenti; V)
misr,ira del ricorso a1le anticipaziom del proprio tesoriere e valutazione del fenomeno delle
mancate estinzioni a chiusura d'eselcizio;

b) il grado di,autonomiafrnanziaria con particolare riguardo alla: I) incidenza clegli incassi
tributari ed extratributari sugli incassi correnti; II) incidenza deglt incassi tlibutari ed
extratributari sulle analoghe entrate considerate in termini di accedamenti; iII) incidenza
degli accertarnenti delle entlate colrenti tributarie ed extratributarie sugli impegni di spesa
corrente; IV) incidenza delle entrate correnti accertate sugli impegnr di spesa conente; IV)
incidenza per età dei residui atLivi;

c) I'effetto dell'attività ftnanziaria con particolare riguarclo a: I) consistenza del risultato di
amministrazione; II) composizione del iisultato cli amministrazione, iII) incicienza dei
lesidr,ri passivi di parte conente sui reiativi impegni; IV) incidenza clell'ammontare del
debito sr:ll'ammorrtare della quota capitale rimborsata;
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d) ii livelio dei servizi e della pressione fiscaie e gli altri indicatori di cui alla lettera e)
dell'articolo 17, comma l, della iegge 5 maggio 2C09, n. 42.

Gli indicatori di cui al comma 2 possono essere ridefiniti in sede di Conferenzapermanente per
il coordinamento della frnanza pubblica.
Le modalità di attrazione dei commi 7 e 2, per quanto concerne gli Enti locali, sono definite
con decreto del Ministro delf interno, di concedo con il Ministlo dell'economia e delle frnanze,
d'intesa con la Conferenza Stato-città. ed autonomie locali, ai sensi del decreto legislativo 28
agosto T997, n. 28L e, per cllranto concerne ie regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, con decreto del Ministro dell'economia e clelle ftnanze, d' intesa, ai sensi del
medesimo decreto legislativo, con la Conferenza Stato-regioni.
Le disposizioni del pt'esente articolo si applicano a decorrere dali'anno ZAl4.

4 .
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r\rticoio 9

(UL'|ERIORI MECCANISMI PREMIALI)

l .Dopo i l secondoper iodoc le l comrna20de l l ' a r t i co lo6de lDec re to - l egge31magg io2010 ,  n .78 ,
convertito dallalegge 30 luglio 2010,n. 122 è aggiunto il seguente: "Ai fini degli effetti di cui al
peliodo precedente, si considerano aclempienti le Regio.ni a statuto ordinario che hanno registrato
un rapporlo uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto
delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e clel sr.u'plus di spesa rispetto agii obiettivi
programnati dal patto di stabilità e che hanno lispettato il patto di stabilità interno.".

t o



Ar l ico lo l0

(coNTR A.STO AI-L', EVASIONE FISCALE)

- 
1. Per potenziare I'azione di contrasto all'evasione fiscale, la paltecipazione c1elle Regioni e clelle

Province all'accertamento fiscale è incentivata mediante il riconoscirnento di una quota pari al 50
per cento delle rnaggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito
delf intervento clella Resione o della Provincia che abbia corfribuito all'accertamento stesso.

2. Con decleto clel Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali e d'intesa con la Conferenza Unificzrta, adottato entro 90. giorni dalla
data di entlata in vigore del presente decreto legislativo, sono individuati i tributi su cui calcolare la
quota pari al 50 per cento spettanti alle Regioni e alle Province che abbiano contribuito
all'accerlamento, ai sensi del comma precedente, nonché le relative modalità di attribrtzimle,
prevedendo forme di incentivazione ftnalizzate alla coliaboraziote delle Regioni, delle Plovince e
clei Comuni ail'accertamento fiscale.

3. Con provvedirnento del clilettore clell'Agenzia clelle Entrate, aclottato entro novanta giorni
datrla data di entrata in vigore del presente decleto legislativo, cf intesa con la Conferenzaunificata,
sentito il Garante per la protezione dei ciati personali per quanto di sua competenza, sono stabilite le
modalità tecniche di accesso aile banche dati e di trasmissione alle Regioni e alle Plovince, anche in
via telematica, delle informazioni reddituali relative ai contribuenti in esse residenti, nonché cprelle
della partecipazione delle Regioni e cielle Province all'accertarnento fiscale di cui al comma 1. Per
le attiviià di supporlo all'esercizio di detta funzione cli escirisiva competenza regionale o
provinciale, ld Regioni e le Province possono avvalersi delle società e degli enti partecipati clalle
Regioni o dalle Province stesse ovvero degli affidatari deile entrate regionale o provinciaii i quali,
pertanto, devono garantire alle Regioni e alle Province I'accesso alle banche dati vtrlizzate.
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Art icolo 11

(COLLABORAZIONE DEI-LE REGIONI E DELLE PROVINCE NELLA GESTIONE
ORGANICA DEI TRIBUTI REGIONALI E PROVINCIALi)

L'atto di indiirtzzo per il conseguimento degli obiettivi di politica fiscaie di cui all'articolo
59 clel D.lgs. 30 iuglio 1999, n.300 è adottato dal Minisiro dell'econornia e delle finanze,
d'intesa con le Regioni e sentita la Conferenza petmanente per ii funzionamento clella
ftnanzapubblica di cui all'articoio 5 della legge 5 maggio 2009,n.42.
I criteri generali per la gestione organica dei tributi e delle compartecipazioni sono def,rniti
dalle Regioni e dalle Province con l'Agenzia delle Entrate, che pe1 i'attr-razione si avvale
delle ploprie Direzioni Regionali.

3. Le Regioni e le Province possono stipulare con I'Agenzia delle Entrate convenzioni
ftnalizzate ad instaurare adeguate forme di collaborazrone e a garuntire una gestione
organica dei tributi propri, autonomi e derivati.
Per le medesime finalità stabilite al comma 3, le attività di controllo, r'ettifica della
dichiarazione, accertamento e contenzioso dell'imposta regionale sulle attività procluttiVe e
clell'addizionale regionaie all'Lpef sono svolte dall'Agenzia delle Entlate. Le moclalità di
gestione delle irnposte indicate al precedente periodo, nonché il reiativo rimborso spese,
sono disciplinati sulla base di couvenzioni da definire tra l'Agenzta deile Entrate e le
Regioni.
Le Regioni che anteriormente alla clata cli entrata in vigore del presente decreto non hanno
affidato in convenzione all'Agenzia delle Entrate la gestione dell'imposta regionale sulle
attività prodirttive e dell'addizionale regionale all'hpef corrispondono un rimborso spese,
determinato con prowedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate, sentita la
Confbrenza Stato-Regioni, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto. Con lo stesso provvedimento sono definiti i termini e le modalità" per la
corresponsione del rimborso spese.
Nel rispetto della propria'autonomia organizzatla le Regioni e le Province possono definire
con specifica convenzione con il Ministero dell'economia e delle finanze le modalità
gestionali e operative di ripaltizione degli introiti derivanti dall'attività. di recupero
dell'evasione.

5 .

6.
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Arlicolo 12

(ULTERIORI I.-ORME PREMIALI PER L'AZIONE DI CONTRASTO DELL'EVASIONE
I,-ISCALE)

1. Con decreto clel Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
dell'Economia e deile Finanze, sentita la Confelenzapermaîete per il coordiúamento della finanza
pubblica di cui all'articoio 5 della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono stabilite annualmente le
modalità per la detenninazione ciel livello di evasione fiscale relativo ad ogni singola Regione,
tenendo conto del rapporto tra i dati fiscali clichiarati e i dati elaborati dall'Istituto Nazionale di
Statistica, così come previsto dal Regolamento (CE) 25 giugno 1996, n.2223, resi omogenei per
quanto riguarda definizioni e classif,rcazioni, e integrati da eventuali ulteriori inclicatori statistici di
fonte istitlrzionale.

2. Il decreto di cui al comma precedente disciplina le moclalità di accesso al fondo perequativo
di cui all'arlicolo 11 del decreto legislativo XXX, tenendo conto, nel rispetto dell'autonomia
organrzzativa delle Regioni nella scelta delle forme di organizzazione:delle attività. di gestione e di
riscossione, dei lisultati conseguiti in termini di maggiol gettito derivante dall'azione di contrasto
dell'evasione fiscale.
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C:A PO III

CONFERE,NZA PI|RMANENTE PER IT, COORDINAMENT-O DE,[,LA TryN,4N4,A PUBBLICA

ARTICOLO 13

(oGGETTO)

In attuazione dell'articolo 5 della legge 5 inaggio 2009, n. 42, il presente capo istituisce, neli'ambito
deila Conferenza Unifrcata e sellza ultelioli oneri per laftnanza statale, la Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pr,rbblica, quale organismo stabile di coordinameirto della
ftrtanza pubblica fra Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, disciplinandone il
funzionamento e la oomnosizione.

/ l î
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ARTICOLO 14

(coMPosIZioNE)

1.La Confetenza è composta d,ai rappresentanti dei diversi livelli istittizionali di governo.

2. LaConfercnza è copresieduta dal Ministro deil'Economia e delle frnanze e dal Presiclente della
Conferenza Unif,rcata; ne fanno parte altresì il Ministro delf interno, il Ministro per le riforrne pel il
federalismo, il Ministro per la Semplificazione normativa, il Presidente della Conferenza deile
Regioni e delle Province autonome, il Presidente dell'Associazione Nazionale ciei Comuni d'italia
- ANCI, il Presidente dell'Unione Province d'Italia - UPI. Ne fanno parte inoltre 6 Presiclenti di
Regione, 4 sindaci e 2 Presidenti di Provincia, designati rispettivamente dalla Conferenza delle
Regioni e delle Province autonome, dall' ANCI e dail' UPI in modo da assicurare una equilibrata
rappresentanzaterrrtoriale e demografica, acquisiti in sede di Conferenzaunificatadi cui.al decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 28l=Ne fa parte altresì il Ministro per i rapporti con le regioni e per la
coesione territoriale ove non vengano a questi delegate le funzioni cli presidenza del\a Conferenza
Unificata.

3. Alle riunioni possono essere invitati altri rappresentanti clel Governo, nonché rappresentanti di
altri enti o organismi.

4. Presso la Conferenza è istituito con Decreto del Ministro dell'Economia, adottato d'intesa con la
Conferenza Unificata, un apposito Tavolo tecnico interistituzionale, composto pariteticamente da
rappresentanti ministeriali e regionali, per Ie verifiche di cui agli articoli 1, comma 2, e 4, comma2,
del presente decreto.
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AITTICCLO 15

(MCD AI-ITA D I lluNZI ONAlviFlNTO)

1= Il Ministro dell'Economia e delle (rnanze cf intesa con il Presidente della Conferenza Unificata,
convoca la Conferenza stabilendo I'ordine de[ giorno. Ciascuna componente puo chiedere
f iscrizione all'ordine del giorno della tratfazione cieile materie e degli argomenti r-ientranti nelle
cornpetenze della Conferenza.

2. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decleto legisiativo, deve essere convocata la
riunione di insediamento deila Conferenza.
In ogni caso, la Conferenza deve essete convocata almeno una volta ogni due mesi e quando ne
facciano richiesta un terzo dei suoi membri.

3. In seguito alf iscrizione aii'ordine del giorno della singoia questione da trattare, di norma la
Conferenz4 su proposta del suo Presidente, con apposito atto d'indnrzzo delibera l'avvio
dell'espletamento delle funzioni e dei poteri ad essa assegnati clalla legge e ne stabilisce, ove
necessario, le relative modalità. di esercizio e di svolgimento in relazione aii'oggetto
A tal fine, il Presidente della Confèrenza delle Regioni e deile Province autonome, il Presiclente
dell'Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia - ANCi, il Presidente clell'Unione Province
cl'Italia - UPI possono avanzare apposite proposte di deliberazione ai fìni clell'iscrizione all'ordine
del giorno.

4 La Confeteîza, nelle ipotesi di cui all'articolo 17, comma 1, lett. a) e b), adotta le proprie
determinazioni di regola all'unairimità. delle cornponenti. Ove cptesta non sia raggiunta l'assenso
rispettivamente della componente delle Regioni e della componetfe delle Province e dei Comuni
può essere espresso nel ploprio ambito anche a maggioranza. Nelle altre ipotesi di cui all'articolo
17, le determinazioni della Confercnza possono essere poste alla votazione della rnedesima su
conforme avviso del Presidente della Conferenza, dal Presidente della Conferenza delle Regioni e
delle Province autonome, dal Presidente dell'Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia - ANCI,
dal Presiclente dell'Unione Province d'Italia - UPI.

5. Le determinazioni aciotiate daila Conferenza sono trasmesse ai Presidenti delle Camere e alla
Conferenza unificaia di cui ail'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. La
Conferenza può altresì trasmettere le proprie determinazioni ai soggetti e agli organismi
istituzionali interessati

6. Si applicano in quanto compatibili le clisposizioni previste per la Conferenza unificata dal decreto
legislat ivo 28 agosto 1997,n.287.

25



ARTICCt,O 16

(FUNZIONI)

L. In attnazione di quanto previsto dall'articolo 5 comma I della legge 5 maggio 2009, n.42,
a) La Conferenza concolre, in conformità. a quanto previsto dall'art. 10 della legge n. 196 del 2009:
1. alla ripaltizione degli obiettivi di finanza pubblica per sottosettore istitnzionale, ai sensi
dell'alticolo 10, comma 5 della legge n. 196 del 2009;
l-bis. In coerenza con gli obiettivi indicati nella decisione cli finarza pLrbblica, ai sensi dell'aLticolo
10, comma 2, Ietteta e) della legge n. 196 del 2409, alla ripariizione degli obiettivi di finanza
pubblica nell'arnbito del sottosettol'e "amministrazioni locali", anche in relazione ai livelli di
pressione fiscale e di indebitamento;
2. nell'ambito del sottosettore "amministrazioni locali", aila definizione delle procedure per
accertare eventuali scostamenti dagli obiettivi di fnanzapubblica , promuovendo l'attivazione degli
eventuali interventi necessari per il loro rispetto, in parlicolare per ciò che concerne la procedura del
patto di convergenza.
b) La Confelenza aYanza proposte:
1 . per la determinazione degli indici di virtuosità. e clei relativi incentivi;
2. per la fissazione dei criteri per il corretto utrlizzo clei fondi perecluativi secondo plincipi di
efficacia, eff,rcienza e trasparenzae ne velif,tca 1'applicazione.
'c) La Conferenza verif,tca:
l . I 'u t i l izzodei fondis tanz iat iperg l i  in tervgnt ispecia l ia isensidel l 'ar t ico lo l6del le leggen.42cle l
2009;
2. assicura la verifica periodica del funzionamento dél nuovo ordinamento frnanziario dei comuni,
delle province, delle città metropolitane e delle regioni;
3. assicura la verifica delle relazioni finanziarie fra i diversi livelli di governo e l'adeguatezzadelle
risorse ftnanziarre di ciascun livello di governo rispetto alle funzioni svolte, ploponendo eventuali
rnodifiche o adeguamenti al sistema;
4. verifica la congruità dei dati e delle basi informative, frnanziarie e tributarie fornite dalle
amministrazioni territoriali ;
5. verifica periodicamente la realizzazione del percorso di convelgenza ai costi e ai fabbisogni
standard nonchè agli obiettivi cli servizio.
d) La Conferenza promuove:
1. la concilrazíone degli interessi fra i diversi livelli di governo interessati aII'attnazione delle norme
sul federalismo fiscale. '

e) La Conferenza vigila:
1. sull'applicazione dei meccanismi di premialità, sul rispetto dei meccanismi sanzionatori e sul
loro funzionatnento.

2. Anche ai fini dell'attuazione di cui all'articolo 16, comma 5, la Conferenzapermanente pel il
coordinamento della frnanza pubblica plovvede, con cadenza trimestrale, ad illustrare, in sede di
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997 , n.281, í lavori svoiti.
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ARTICOLO 17

(suPPoRTO TECNICO)

Le funzioni cli segreteria tecnica e di supporto deila Conferenza sono esercitate, ai sensi
dell'articolo 5, comma 1, lett. g), della legge 5 maggio 2009, n. 42, dalla Commissione
tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale istituita dal DPCM del 3 lugiio 2009.
Per lo svolgimento delle funzioni di supporio della Confercnza e di raccorclo con la Segreteria
della Conferenza Stato-regioni è istituita, senza nnovi o maggiori oneri per la finanzà
pubblica, nell'ambito della Cornmissione tecnica paritetica per l'attuazione del fecleralismo
fiscale, di crii all'articolo 4 della legge 5 maggio, 2009, n. 42, con decreto del Ministro
dell'economia e finanze, di concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la
coesione dello sviluppo tenitoriale, e sotto la direzione del Presidente della Commissione
tecnica paritetica per I'altuazione del federalismo fiscale, nna specifica struttura di segreteria,
la cui composizione è definita nel decreto istittitivo, fermo restando che 'sino alla metà dei
posti del contingente potranno essere.coperti da personale delle regioni, delle province e dei
comuni, il cui trattamento economico sarà a carico delle amministrazioni di appartenenza e i
restanti posti sono coperti con persollale del Minisiero dell'economia e deile frnanze e della
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Presiclente della Commissione tecnica paritetica per
l'attuazione del federalisrno fiscale individua, nell'ambito della struttura di segreteria, il
segretario della ConfeÍenza, che esercita le attività. di collegamento fi'a la Comrnissione e la
Conferenza stessa.

3. "Per lo svolgimento delle funzioni di propria competenza, la Conferenza permanente ha
accesso diretto alla sezione della banca dati delle pubbliche amministrazioni di cui al
comma 2 dell'articolo 13 della legge n. 196 del 2009, nella quale sono contenuti i dati
necessari a dare attuazione al federalismo fìscale. La Conferenza ) corl il supporto tecnico
della COPAFF, collcorre con il MEF alla individuazione dei contenuti della sezione stessa".

Con successivo provvedimento, adottato in sede di Conferenza unificata, anche ai fini
dell'attuazione dell'articolo 16, comma 5, sono stabilite le modalità. di accesso alla banca dati
da parte della Confetenza unificata di cgi al decreto legislativo 28 agosto I99l , n. 281.

z.
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CAPC IV
:

(DrsPosrztoNl FINALi)

ARTiCOLO 18

(APPLTCAZIONE Ar-i,E, REGIONi SPECIALI)

Le disposizioni di cui al capo I e II clel plesente clecreto iegislativo si applicano alle Regioni a
statuto speciale ed agli Enti locali appartenenti ai rispettivi territori in cluanto compatibili con i
rispettivi Statuti e in base alle procedure e ai tempi stabiliti dall'art. 27 della legge 5 rnaggio 2009,
n. 42.
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